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Il Sistema SIMULATOR si completa con due elementi esterni, entrambi Mobile App: 
un'applicazione GAME con l’obiettivo di coinvolgere gli utenti generici per avere informazioni in 
fase ordinaria e una che consente all’utente formato di compilare la scheda di rilievo del danno nella 
fase post-sismica (Applicazione Rilievo del Danno). 
 
In particolare l’applicazione CORE, ovvero l’interfaccia verso il decisore, offre la possibilità di 
accedere a quattro servizi fondamentali nella gestione dell’emergenza: 
- La console dedicata alla procedura normativa e agli step da seguire in fase di emergenza: 
offre il set di azioni da compiere per le diverse fasi dell’evento in atto, mette a disposizione delle 
“to do list” corredate di documenti precompilati, anagrafica dei soggetti da contattare etc. Tali 
procedure traducono le informazioni strategiche previste dalla normativa di riferimento o date 
dall’esperienza pregressa circa le possibilità di intervento. Il processo decisionale è interamente a 
capo del Sindaco, avendo a disposizione azioni e strumenti per completarle 
- Il WebGIS che mette a disposizione le mappe con le aree a rischio e i layer cartografici a 
supporto delle decisioni in tema di protezione civile: si visualizzano gli scenari di rischio 
istituzionali e modellati per il rischio di interesse, le strutture e le superfici strategiche, i punti di 
accesso, etc. Il servizio geografico permette anche di visualizzare le principali variabili ambientali 
di interesse acquisite tramite il monitoraggio strumentale e le informazioni fornite dai cittadini e i 
volontari di protezione civile - Human Sensor e Volunteered Geographic Information (VGI); il 
decisore può annotare/aggiornare dettagli che meglio caratterizzano l’evento 
- Il modulo dedicato ai monitoraggi strumentali sul territorio: consente di esaminare gli 
andamenti temporali - tramite grafici - dei sensori relativi al rischio frane posizionati su un versante 
di interesse, degli accelerometri installati sugli edifici di interesse e di stazioni e pseudo-stazioni 
meteorologiche per ciascun comune lombardo che registrano dati orari per i principali parametri 
meteo, temperatura, precipitazione, intensità del vento… con previsione e storico di 72 ore 
- Il modulo delle previsioni meteorologiche su tutto il territorio lombardo: permette la 
consultazione di mappe di previsione per i parametri meteo di interesse – temperatura e 
precipitazione – per le 72 ore successive all’evento. 
 
Il sistema SIMULATOR rappresenta un supporto fondamentale e “smart” in materia di protezione 
civile in quanto: 
● E’ interamente basato sulla normativa vigente a livello regionale e nazionale 
● Permette una veloce e intuitiva consultazione di tutte le informazioni necessarie al Decisore nei 
differenti livelli di criticità fino all’emergenza 
● Offre la possibilità di analizzare i dati tramite WebGIS risultando quindi particolarmente 
efficace nell’individuare problemi e soluzioni legati alla territorialità 
● E’ interamente sviluppato con tecnologie open-source e in maniera modulare, in modo da 
facilitarne l’applicazione su diverse realtà comunali 
● È integrato nel sistema dei servizi di E015 (un ecosistema a partecipazione gratuita sviluppato 
per la società Expo 2015 SpA - http://www.e015.expo2015.org). 
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La finalità di questo contributo è quella d’illustrare i primi risultati di un progetto di ricerca che ha 
come duplice scopo la ricostruzione e lo studio della toponomastica idrografica Toscana, e la 
composizione di un quadro distributivo delle manifatture del Granducato alla data d’impianto del 
Catasto Ferdinandeo-Leopoldino (1835). 
L’indagine, co-finanziata dal SITA (Servizio Informativo Territoriale e Ambientale) della Regione 
Toscana e dal CIST (Centro Interuniversitario di Scienze del Territorio), si snoda in due diversi 
studi, tra loro correlati. Il primo si propone la digitalizzazione, attraverso l’impiego di software GIS, 
dei toponimi indicanti i nomi dei corsi d’acqua estratti da CASTORE (CArtografia STOrica 
REgionale) e non presenti nelle diverse soglie della CTR (Carta Tecnica Regionale); il secondo 
vuole invece individuare e localizzare tutti gli opifici e le attività manifatturiere presenti in Toscana 
nello stesso periodo, ovvero negli anni immediatamente precedenti l’impiego di energie cosiddette 
“inanimate”. 
Nel primo caso, è evidente una finalità di studio ma anche di tutela del territorio (si pensi ai 
numerosi corsi d’acqua scomparsi e “tombati” che, in questo modo, saranno individuati), l’indagine 
farà infatti leva sulle serie cartografiche storiche catastali Ottocentesche toscane prevalentemente in 
scala 1:2500 e consentirà d’individuare, talora di rinominare, numerosi corsi d’acqua. Particolare 
riguardo in questo caso verrà dedicato agli idronimi presenti negli elenchi delle acque pubbliche 
redatti secondo quanto disposto dal Regio Decreto 1775 del dicembre 1933, e non presenti nei layer 
idrografici del Sistema Informativo Territoriale e Ambientale della Regione Toscana. 
Nel secondo caso invece si tratta di mettere insieme e digitalizzare una cospicua e inedita banca dati 
sulle attività industriali, che ne metta in luce i caratteri e la distribuzione territoriale. 
Sin qui sono stati vettorializzati gli idronimi di quattro delle dieci provincie della odierna Toscana 
(2015) e gli opifici di una delle quattro antiche provincie che formavano il Granducato (1835). 
I due layers informativi, oltre ad essere strumento fondamentale ai fini della preservazione e 
pianificazione urbanistica, saranno altresì straordinariamente utili per lo studio delle vicende e gli 
assetti storico economici della Toscana preunitaria. 
 
Abstract 
The aim of this contribution is to illustrate the first results of a research project having a twofold 
goal. The first goal is to reconstruct and investigate the hydrographic toponomastic of Tuscany, the 
second is to render a logistic picture of the manufacturing at the time of the implementation of the 
Cadastre Ferdinandeo-Leopoldino (1835). 
The investigation, which is co-founded by SITA (Servizio Informativo Territoriale e Ambientale), 
Regione Toscana, and CIST (Centro Interuniversitario di Scienze del Territorio), unfolds over two 
different, but mutually-correlated, studies. The first one aims, through the use of GIS software, at 
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digitalizing the toponyms indicating the names of the rivers extracted from CASTORE (CArtografia 
STOrica REgionale) and actually not present in the different levels of the CTR (Technical regional 
map). The second study aims at individuating and localizing all the mills and the manufacturing 
activities in Tuscany in the same period, and therefore in the years immediately antecedent to the 
use of the so called ‘inanimate’ energies. 
The first study has evident research interests which however extend to the safeguard of the territory 
(as for example for all the rivers that disappeared or were buried that, through this study, will be 
pinpointed). As a matter of fact, the investigation will ground on the 19th century Tuscan historical 
cartography series which are mainly in a 1:2500 scale and will allow to locate and eventually to 
rename several rivers. 
A special attention will be dedicated to the hydronyms which are present in the list of public waters 
as published following the Regio Decreto 1775 of December 1933, but absent from the 
hydrographic layers of Regione Toscana. 
On the other hand, the second study will collect and digitalize a large and previously unreleased 
data bank concerning the industrial activities, which shall highlight the characteristic features and 
the location on the territory.  
So far we have vectorialized the hydronyms of four out of ten provinces of actual Tuscany (2015) 
and the mills of one out of four ancient provinces that formed the Granducato (1835). 
The two informative layers, besides providing an essential tool to support the safeguard and the city 
planning, will be remarkably useful for the study of the events and the historical and economical 
setting of the pre-unitary Tuscany. 
 
 
1. Un duplice obiettivo 
L’odierno paesaggio toscano (ovviamente questo vale per qualsivoglia luogo), è il prodotto degli 
avvicendamenti storici (naturali E/O antropici), che si sono susseguiti su questo territorio e che sono 
quindi in grado di identificarlo e di differenziarlo rispetto a quello di altre aree geografiche. La 
ricostruzione degli assetti territoriali, di quelli paesaggistici e di quelli storico-identitari, è quindi lo 
strumento con cui chi pianifica e governa il territorio può – e forse deve –, fare i conti per poter 
decidere come meglio governare ciò che amministra. 
La restituzione di queste informazioni/conoscenze attraverso una serie di livelli informativi 
geografici, è ad oggi (2015), il sistema più proficuo di comprendere, comunicare e divulgare questi 
caratteri identitari nonché di condivisione ragionata di scelte pubbliche (Knowels 2002; Bailey e 
Schich 2009). 
Alla luce dei suddetti fattori, che crediamo di poter affermare siano sufficientemente sedimentati tra 
coloro che si occupano di “territorio”, il progetto di ricerca ha stabilito tre fondamentali obiettivi: 
1 lo studio dei corsi d’acqua (fiumi, torrenti e corsi idrici minori) documentati nel territorio toscano 
nella prima metà del XIX secolo con particolare attenzione all’individuazione della rete idrica 
presente nel Regio Decreto del 1933. 
2 la georeferenziazione, l'implementazione di informazioni alfanumeriche in un geodatabase e lo 
studio degli opifici manifatturieri, dediti sia ad attività industriali sia a trasformazione dei prodotti 
agro-forestali, presenti nella stessa soglia temporale. 
3 l’indagine sui costi necessari alla vettorializzazione e la creazione di un database, con una 
presentazione a titolo di esemplificativo, ma anche di possibile modello interpretativo ripetibile, di 
ricostruzioni dell’uso del suolo su base particellare in Toscana nei secoli passati. 
La ricostruzione della toponomastica relativa alla rete idrografica, della distribuzione degli opifici 
manifatturieri e la ricognizione sulle fonti utili all’elaborazione di una carta dell’uso del suolo sarà 
prodotta attraverso l’uso della cartografia storica (fogli mappali) e i registri catastali della Toscana 
del XIX secolo (Tavole Indicative e Campioni dei Proprietari) e consentiranno la creazione di un 
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2. Metodologia e stato d’avanzamento della ricerca 
Questa indagine, realizzata con il supporto di applicativi GIS (Gregory e Haeley 2007), impiegherà 
come fonti, in tutte e tre le sue direttrici di studio, le mappe georeferenziate del progetto regionale 
CASTORE1 (Sassoli 2013; 2015), i registri dei catasti preunitari toscani (Catasto Generale della 
Toscana, Catasto Borbonico di Lucca e Catasto Estense di Massa e Carrara). I dati forniti da queste 
fonti saranno agganciati, nel caso della ricerca dedicata ai corsi d’acqua, con i livelli informativi già 
esistenti quali la toponomastica, il layer idrografico della Regione Toscana, nonché ai dati relativi al 
catasto attuale e gli elenchi tabellari dei corsi d’acqua individuati nel Regio Decreto del 1933 e 
impiegati quali archi idrici ai fini dalla legge Galasso e quale “invariante” dal PIT (Piano di 
Indirizzo Territoriale) della Regione Toscana del 2015. 
I diversi layers, prodotti sia con software proprietario sia con applicativi open source (QGIS), sono 
geometrie puntuali e poligonali. Se nel caso della vettorializzazione dei dati relativi alle manifatture 
e dell’uso del suolo i livelli realizzati sono stati creati ex novo, la raccolta dei dati toponomastici 
relativi all’idrografia presente nei fogli mappali è stata invece effettuata andando a implementare il 
layer toponomastico regionale già esistente. All’interno di questo secondo DBT, creato dal SITA, 
sono stati inseriti una serie di campi al fine di raccogliere la toponomastica non presente nel 
database regionale, ma anche di recuperare le variazioni tanto geometriche che toponomastiche. Il 
sistema di riferimento utilizzato è quello in uso in Toscana (EPSG 3003), mentre la cartografia 
storica impiegata è stata richiamata nel nostro GIS Desktop attraverso protocolli WMS di servizi 
pubblicati online sul portale cartografico toscano. 
La prima fase della ricerca, ancora in via di completamento (al momento sono stati acquisiti i dati 
relativi al 40% degli opifici ed al 50% degli idronimi della attuale Regione Toscana), è stata 
dedicata al recupero delle informazioni archivistiche contenute nelle Tavole Indicative e nei 
Campioni Indicativi dei Proprietari (Cognome e nome del proprietario, uso del suolo, superficie 
della particella catastale ecc.) e alla vettorializzazione della toponomastica relativa ai corsi d’acqua 
individuata nel Regio Decreto del 1933 e non presente o modificata rispetto alla banca dati 
regionale. 
Nell’ultima fase della ricerca verranno quindi testati fattibilità e costi necessari alla 
vettorializzazione e alla creazione di un database di tutte le particelle catastali alla data d’impianto 
dei catasti preunitari toscani in base a un campionamento da effettuarsi per le diverse province. 
Saranno inoltre forniti i risultati della rilevazione e vettorializzazione delle particelle di alcune 
comunità con i risultati ottenuti in materia di uso del suolo, insediamenti, viabilità, in vista di uno 
studio comparativo con la situazione attuale. 
 
 
3. Prime conclusioni 
Dall’analisi dei dati sin qui raccolti, seppur come detto ancora parziali e non del tutto normalizzati, 
emerge una straordinaria messe di informazioni. Se infatti per l’area occidentale della Toscana 
spicca l’area dei Monti Pisani per la ricchezza di manifatture, la georeferenziazione della 
toponomastica idrografica, evidentemente anche a causa della scala con cui furono fatti i rilievi 
(1:1250-1:5000), appare altresì estremamente ricca e complessa (Biagioli 1975, 2006, 2009; Conti 
1966). Una articolata serie di informazioni che consentiranno, al di là dell’impiego strumentale di 
queste serie informative con finalità di pianificazione urbanistica, di costruire/ricostruire aspetti 
socio-economici dei tre antichi stati toscani nella loro interezza (Campana 2003). 
I dati sulle manifatture censite nei catasti preunitari toscani - per l’area costiera occidentale sono 
state raccolte le serie riguardanti le provincie di Pisa, Livorno, Lucca e Massa Carrara -, sono di 
poco superiori alle cinquemila unità. 
Il 33,8% di queste si trovava nell’attuale Provincia di Pisa, il 28% in quella di Lucca, il 24,9% a 
Massa Carrara e il restante 13,3% a Livorno. Analizzando invece il dato relativo alla “Specie della 
                                                          
1 http://web.rete.toscana.it/castoreapp/, Ultimo accesso 26/08/2015. 
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Proprietà” emerge come in oltre il 62% dei casi queste strutture fossero dei Seccatoi da Castagne 
(per alcune aree geografiche il termine impiegato è Metato), seguiti nel 25,3% da opifici idraulici 
(Mulini da cereali o castagne, Frantoi da olive e Gualchiere) e dal 6,2% di Fornaci da Calce, 
Stoviglie e Laterizi, mentre nel restante 6,5% le manifatture comprendevano Cave, Concerie, 
Polveriere, Ferriere ecc. (Grava 2012). Dall’analisi dei modelli di densità elaborati per le diverse 
tipologie di settore produttivo si evince quindi la presenza di poli produttivi specializzati. Oltre 
quello tra Pisa e Lucca dei Monti Pisani (opifici idraulici), significative concentrazioni di 
manifatture si ritrovano anche nelle zone di Barga (Lucca) e di Fivizzano (Massa Carrara) ove però 
spicca una massiccia presenza di metati da Castagne. 
Incrociando questi dati con quelli prodotti dal SITA (Trevisani 2015) della Regione Toscana 
(Idrografia, Curve di Livello e DTM)2 emerge distintamente come vi sia una diversa distribuzione 
degli opifici spaziale ma anche rispetto ai caratteri orografici del territorio. Mentre i Metati sono 
tutti in fasce altimetriche superiori ai 300 metri sul livello del mare (nel 70,3%) e gli opifici 
idraulici tra 20 e 200 metri (62,7%) le Fornaci sono tutte concentrate in zone completamente 
pianeggianti. Nel caso delle Cave si è visto invece che mentre quelle da Calce raramente si trovano 
al di sopra dei 150 metri, quelle “da Marmo”, prevalentemente concentrate nell’area settentrionale 
della Toscana (Alpi Apuane), sono tutte tra gli 850 e 1500 metri di altitudine. 
 
 
Figura 1 - Opifici presenti nell’area dei Monti Pisani all’attivazione del Catasto. 
In rosso le manifatture del versante pisano, in giallo quelle del versante lucchese. 
 
Questi opifici vanno quindi a formare dei veri e propri “distretti” proto-industriali. Aree 
inevitabilmente connesse alla presenza di risorse energetiche naturali (idriche ed eoliche) 
                                                          
2 http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/cartoteca.html, Ultimo accesso 26/08/2015. 
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2 http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/cartoteca.html, Ultimo accesso 26/08/2015. 
“delocalizzate” indispensabili a far muovere, prima dell’avvento dell’energia elettrica, i meccanismi 
di queste “fabbriche”. D’altro canto, la necessità di approvvigionamento di materie prime, il caso 
dei Seccatoi ove servono sia le castagne sia grosse quantità di legno da ardere è in tal senso 
estremamente edificante, fa sì che di queste strutture siano costruite in aree in equilibrio tra la rete 
viaria e le materie di approvvigionamento. 
 
Figura 2 - Nel dettaglio una porzione di foglio mappale del Catasto Ferdinandeo-Leopoldino (Siena) sovrapposto  
agli shapefile lineare e puntuale della Toponomastica idrografica realizzati dal SITA di Regione Toscana. 
 
La toponomastica idrografica: questa parte del progetto è una prosecuzione di quella già citata 
riguardante la toponomastica dedicata alla vettorializzazione delle geometrie puntuali e areali 
cofinanziata dal SITA della Toscana nel 2013 (Grava et al. 2013; Lucchesi et al., 2014). I primi 
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risultati mettono in luce come il patrimonio toponomastico idrografico minore, sia per la scala in cui 
sono stati realizzati i catasti preunitari toscani (questa cartografia è stata realizzata in grande scala 
mentre il DBT regionale della CRT è in scala 1:10000), sia probabilmente a causa di una reale 
“perdita” di corsi d’acqua minori (questa ipotesi potrà essere verificata solo attraverso verifiche sul 
campo), indichi la sparizione di una percentuale compresa tra i 29 e 34% di idronimi con punte di 
oltre il 40% per alcune Comunità della Provincia Pisana e di oltre il 39,4% nella Provincia di Siena. 
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di questa ricerca saremo da un lato in grado di recuperare i nomi di un elevato numero di toponimi 
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La ricerca si colloca all’interno del progetto Aquae Patavinae e affronta lo studio delle 
trasformazioni territoriali di Monteortone (Abano Terme), nelle diverse fasi insediative, legate allo 
sfruttamento delle risorse termali. L’attenzione si è focalizzata sul periodo XVI-XIX secolo, che ha 
restituito maggiori attestazioni di tipo cartografico. L’approccio metodologico è basato 
sull’integrazione di più fonti, gestite in un GIS, come la cartografia storica, le foto aeree e 
satellitari, da cui sono ricavati elementi utili per l’interpretazione del territorio e l’elaborazione di 
scenari multi-dimensionali: visualizzazioni 2D per definire l’organizzazione spaziale, 2.5D per 
evidenziare i rapporti con la geomorfologia del territorio, 3D per ipotizzare una ricostruzione 
virtuale del paesaggio di metà Settecento e 4D per aggiungere informazioni temporali. La scelta di 
formati standard per l’archiviazione dei dati, permetterà di aggiungere i risultati degli studi in corso 
sulle strutture romane, ampliando l’intervallo cronologico, ed i datasets territoriali del 
comprensorio termale euganeo, estendendo l’area d’indagine.  
 
Abstract 
The research is part of Aquae Patavinae project and it deals the study of territorial transformation in 
Monteortone (Abano Terme), during different phases of settlement, connected to exploitation of 
thermal resources. The focus of attention is on period between XVI and XIX century, that gives a 
lot of cartographic documentation. The methodological approach is based on integration of more 
sources, managed in a GIS, like the historical cartography, aerial and satellite images, from which 
we derive useful information to interpret the landscape transformation and to process 
multidimensional scenery: 2D view to observe spatial distribution of elements, 2.5D to highlight 
relation with geomorphology of region, 3D to propose virtual reconstruction of landscape in the mid 
18th century and 4D to combine temporal information. The choice of standard formats for data 
storage, enables inclusion of results related the ongoing study on roman archaeological evidence, by 




Il lavoro si colloca all’interno del progetto Aquae Patavinae (Ghedini et al., 2013), termine con cui 
gli autori latini indicavano l’area termale euganea, posta a sud-ovest di Padova, che oggi comprende 
i comuni di Montegrotto Terme, Abano Terme, Torreglia, Galzignano Terme, Arquà Petrarca e 
Battaglia Terme (figura 1). Uno degli aspetti fondamentali è lo studio del fenomeno del termalismo 
e delle dinamiche insediative ad esso legate, col fine di creare un percorso di valorizzazione. 
L’articolo presenta nello specifico le indagini condotte nel territorio di Monteortone (Abano 
Terme), frequentato sin dall’età imperiale romana, per poi essere abbandonato durante il Medioevo 
e riscoperto nel XV secolo. La sua importanza è legata alla ricchezza delle risorse naturali, che 
hanno favorito la continuità insediativa e vari interventi antropici, per l’utilizzo delle sorgenti 
